
A cura di ALCASE Ital ia: www.alcase. i t
IL DOTTOR BUCCHERI: «UNA QUESTIONE SOCIALE OLTRE CHE MEDICO-SCIENTIFICA»

UNA LINEA AMICA CONTRO IL «BIG KILLER»

Tutti i servizi di Alcase sono gratuiti.  Può essere richiesto il pagamento della spese di spedizione delle
pubblicazioni associative, ma le stesse sono gratis. 

� Linea diretta Alcase 
Alcase Italia mette a disposizione una linea diretta dal lunedì al venerdì dalle 15 alle 17, al numero
telefonico 0171/616764. 

� Programma «Telefono Amico» 
Il programma «Telefono Amico» è un servizio di appoggio di pari-a-pari patrocinato da Alcase. È
indirizzato a persone colpite da cancro del polmone o alle loro famiglie, e gestito da parte di chi ha
già vissuto una situazione simile. Si può interagire telefonicamente. Informazioni allo 0171/616764.

� Newsletter 
Questa pubblicazione presenta articoli di interesse per le persone colpite da cancro del polmone, i
loro familiari e gli operatori sanitari. Informazioni allo 0171/616764.

� Alcase su Internet 
Il sito di Alcase Italia si trova all’indirizzo www.alcase.it. Qui sono disponibili informazioni sui gruppi
di sostegno e un elenco di gruppi di appoggio locali. Sono inoltre consultabili elementi che possono
essere di aiuto per individuare medici, ospedali e sperimentazioni cliniche.

I PROGRESSI DELLE MODALITÀ DI CURANecessario individuare l’opportunità 
di iniziare un percorso terapeutico da cui
la situazione possa trarre miglioramenti

Nel corso degli anni si è sviluppata
una scienza finalizzata a favorire 
la riscossa del malato aiutandolo 

a convivere con la malattia

Cuneo. Convivere con il «big killer» del polmone mentre
lo si combatte. Una questione sociale oltre che strettamente
scientifica. E una sfida per l’associazione medica cuneese
Culcasg-Alcase Italia. «Una diagnosi di cancro del polmo-
ne - spiega il dottor Gianfranco Buccheri, socio fondatore
e consulente scientifico del sodalizio - può far nascere sen-
sazioni molto pesanti: shock, paura, rifiuto, collera, ansia,
confusione, sensi di colpa, vergogna, incertezza, malinco-
nia, dubbi. Reazioni del tutto normali alla notizia di essere
colpiti da una malattia che minaccia la vita stessa». Una
delle sfide più difficili che una persona possa affrontare nel-
la vita: «Il modo in cui una persona la affronta - prosegue il
dottor Buccheri - dipende da come la stessa si pone di fron-
te alle situazioni difficili». Tuttavia non esistono modi ugua-
li di affrontare le stesse situazioni. «Non esiste - aggiunge il
consulente scientifico di Alcase - un modo univoco di af-
frontare una diagnosi di cancro del polmone. Ognuno vuo-
le affrontare la propria diagnosi a modo suo. Per questo ci
prefiggiamo di fornire informazioni che possano essere di
aiuto nell’atteggiamento e nelle decisioni da adottare». Una
strategia di condotta che abbia successo non può che es-
sere presente nella personalità di ognuno. «Nei giorni e nel-
le settimane successive alla diagnosi - ricorda ancora il dot-
tor Buccheri - il malato affronterà molte difficili sfide: dal-
l’apprendimento della notizia alla comunicazione della
diagnosi ai propri familiari; fino al modo in cui decidere
come e quando mettere al corrente i conoscenti». Nello
stesso momento in cui il malato tenta di affrontare queste
situazioni dal pesante impatto emotivo, egli dovrà calarsi in
una nuova realtà, quella sanitaria: «Una realtà - conclude il
consulente del sodalizio medico - fatta di nuove termino-
logie e procedure, dove scegliere un trattamento e occu-
parsi degli aspetti finanziari. Il peso di queste prime setti-
mane può essere notevole: dopo l’iniziale shock della dia-
gnosi, si ha tuttavia l’opportunità di iniziare una terapia da
cui la situazione potrebbe cominciare a trarre dei miglio-
ramenti. La nostra speranza è che si riesca a trovare, velo-
cemente, una maniera per continuare la propria vita in mo-
do soddisfacente, così da individuare, in definitiva, il mo-
do personale di vivere con il cancro del polmone».

Big killer: dopo la diagnosi, oltre la paura
Dallo shock alla voglia di continuare 
a vivere: l’aiuto della psico-oncologia
Sostegno

Per la maggior parte delle perso-
ne, i giorni e le settimane successi-
vi alla diagnosi di cancro del pol-
mone sono molto difficili. I ricer-
catori hanno scoperto che il mo-
mento in cui è diagnosticata una
malattia grave rappresenta uno de-
gli eventi più stressanti che possa-
no essere sperimentati. Gli stati
d’animo spaziano dall’incredulità
alla paura, dalla tristezza alla colle-
ra alla confusione. Con il tempo,
l’intensità e la frequenza di queste
forti emozioni inizieranno a dimi-
nuire e le capacità, dimostrate nel-
l’affrontare il resto della vita, sa-
ranno di aiuto anche in questa si-
tuazione. La prima reazione che
molte persone registrano, dopo la
diagnosi, è lo shock. Un senso di
stordimento tanto angosciante
quanto normale. 

Nel 1969, lo psichiatra Elisabeth
Kübler Ross ha individuato cinque
stadi psicologici che si verificano
quando si ha una perdita significa-
tiva e, appunto, quando si affronta
una malattia che mette in pericolo
la vita: a) rifiuto, shock e intonti-
mento; b) rabbia, collera verso Dio,
verso le persone vicine o verso se
stessi; c) colpa, senso di colpa non
giustificato, tentativo di porre ri-
medio; d) depressione, senso di
sconforto, ansia, tristezza, dispera-
zione; e) accettazione della realtà,
ricerca di un nuovo punto di par-
tenza, senso di speranza, motiva-
zioni e maggiore tranquillità. L’e-
sperienza delle persone che speri-
mentano questa situazione è uni-
ca, ma la maggior parte dei pa-
zienti vive ciascuno di questi stadi:
lungo il processo che porta all’ac-
cettazione, alla quale è associata
una ripresa delle relazioni con gli
altri. A questo punto la sensazione
di isolamento è largamente supe-
rata. Gli psicologi che studiano le
emozioni umane  sostengono che

quelle intense debbano essere sfo-
gate. Sebbene vi siano molti modi
per sfogare i propri sentimenti,
uno comune a tutte le persone
consiste, appunto, nel parlare con
gli altri.

Affrontare la situazione
L’impatto psicologico della dia-

gnosi è tale da aver condotto alla
nascita di un segmento specializ-
zato della psicologia, la psico-on-
cologia. Il fine è di aiutare i malati
a convivere con il cancro. Oggetto
dell’analisi, le interazioni tra men-
te e corpo nelle persone colpite

dalla malattia. Situazioni molto
stressanti possono far insorgere
due problemi: ansia e depressione.
I ricercatori hanno scoperto che le
persone che convivono con il can-
cro, di solito, lo affrontano in due
modi: attenzione e distrazione. I
meccanismi reattivi più accorti so-
no quelli che permettono di ri-
prendere il controllo della situazio-
ne. Dedicarsi alla ricerca di infor-
mazioni è, di norma, una parte im-
portante di un’accorta reazione al
cancro. La maggior parte dei mala-
ti è proiettata verso una situazione
completamente nuova. Termini

medici, procedure e trattamenti
sono sconosciuti alla maggioranza
delle persone al momento della
diagnosi. Imparare a conoscere il
cancro del polmone e i suoi tratta-
menti può essere di aiuto per rag-
giungere il controllo della nuova si-
tuazione, sentirsi meno impauriti,
meno ansiosi e meno indifesi.

Vivere con il cancro, comunque
sia, è molto stressante: peggio, alle
volte, di ogni altra evenienza. Pro-
babilmente si reputerà di essere al-
la fine e si avrà bisogno di utilizza-
re tutte le proprie capacità per af-
frontare la situazione. La ricerca di
nuove strategie può aiutare a con-
seguire vantaggi, ribadito che non
esiste un modo giusto o sbagliato
di affrontare il cancro. L’obiettivo
di fondo è trovare la strada per mi-
gliorare la propria situazione e sen-
tirsi maggiormente a proprio agio
riducendo il senso di ansia. Alcune
persone hanno un approccio mol-

to coinvolto verso la malattia: in
pratica, si sentono a proprio agio
se conoscono tutti i dettagli del
trattamento, potendo controllare
ogni decisione dello stesso. Altre
assumono invece un atteggiamen-
to più passivo, lasciando la mag-
gior parte delle preoccupazioni di
ordine terapeutico e sul loro tratta-
mento ai medici curanti, preferen-
do così concentrare l’attenzione
sulle attività del vivere quotidiano.
Molte persone, poi, si trovano in
una situazione intermedia tra que-
sti due stili comportamentali. In
tutti i casi, rimane importante una
buona comunicazione ai propri
medici: questa faciliterà la com-
prensione delle proprie necessità e
della propria volontà da parte di
questi ultimi, aiutando a ridurre
ansia e stress. I ricercatori hanno
scoperto che credere nelle proprie
capacità aiuta a gestire meglio la
propria situazione. Insomma: cre-
dere di poter fare qualcosa è il pri-
mo passo per far sì che ciò accada.
Perciò, anche se a volte trovarsi di
fronte a una diagnosi di cancro può
essere sconvolgente, è fondamen-
tale essere fiduciosi, così da affron-
tare la sopravvenienza analoga-
mente alle altre situazioni difficili
sperimentate nel corso della vita.
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Provincia, a Bernezzo
la prima «patente» verde
MASSIMILIANO SCIULLO

da Cuneo

Si chiama Aia, Autorizzazio-
ne integrata ambientale, la
nuova certificazione che sulla
base della legge
regionale 44 del
2000, e recepen-
do le direttive
europee sulla
prevezione e la
riduzione del-
l’inquinamento,
viene rilasciata a
quelle aziende
che si impegna-
no proprio nel
settore della tu-
tela dell’am-
biente. Un’auto-
rizzazione che
prevede il rispet-
to di una severa serie di para-
metri e che annovera finora
ben poche imprese in grado di
vantarla. Fino ad alcuni giorni
fa erano solo tre, tutte nella
provincia di Torino (una quar-
ta è in dirittura d’arrivo pro-

prio in queste ore), ma da ieri
anche la provincia di Cuneo
può finalmente contarne una.
È la «Calce Dolomia spa» di
Bernezzo, che oltre a un rag-
guardevole «quarto posto» a

livello piemon-
tese, detiene il
record di essere
l’unica azienda
ad aver ricevuto
l’Aia nel suo spe-
cifico settore. 

Proprio in base
a quanto stabili-
to dalla legge del
2000, è stato
l’ente provincia-
le a compiere, in
collaborazione -
tra gli altri - con
Asl, Vigili del
Fuoco e Arpa, gli

accertamenti necessari a per-
mettere il rilascio dell’autoriz-
zazione. «Un aiuto importante
è arrivato anche dal Politecni-
co di Torino - spiega l’assesso-
re provinciale all’Ambiente,
Umberto Fino - al fine di veri-
ficare che l’azienda, che ha
presentato richiesta di ido-
neità, avesse le migliori tecno-
logie possibili per ridurre al
minimo accettabile l’inquina-
mento. Una condizione im-
portante per il presente di
ogni azienda insediata in aree
con forte presenza umana, ma
soprattutto per il futuro. Per
garantirne la coesistenza negli
anni a venire». 

Tra i benefici pratici legati al-
l’Aia, inoltre, spicca quello
della semplificazione burocra-
tica: oltre ad autorizzare l’atti-
vità dell’impianto, infatti, il
certificato sostituisce ogni al-
tro nulla osta previsto dalle

leggi del settore. «È un provve-
dimento fortemente innovati-
vo - commenta Giuseppe Ge-
non, il docente del Politecnico
che ha seguito da vicino tutto
il percordo di analisi - ma an-
che una sfida difficile, non so-
lo per chi rilascia l’autorizza-
zione, ma anche per chi la ri-
chiede. È necessario, infatti,
che tutto il procedimento pro-
duttivo sia riconosciuto come
il migliore possibile e che la
compatibilità ambientale ri-

guardi gli aspetti più diversi».
Dall’uso dell’energia alle
emissioni nell’atmosfera, dal-
l’utilizzo dell’acqua alle emis-
sioni sonore, fino alla gestione
e allo smaltimento dei rifiuti e
la protezione del suolo e del
sottosuolo. Uno scibile assolu-
tamente completo. Inoltre c’è,
da parte delle aziende che si
sottopongono a questi accer-
tamenti ambientali, una forte
dichiarazione di collaborazio-
ne: per ottenere l’Aia, infatti,
gli imprenditori devono ga-
rantire gli eventuali interventi
necessari a migliorare la situa-
zione, ma anche un’attività di
autocontrollo dei parametri,
che si affiancherà a quello
messo in atto dall’autorità
pubblica. «Insieme a quello
che riguarda la Calce Dolomia
- dice Luciano Fantino, re-
sponsabile del settore Tutela
ambiente della Provincia - ci
sono altre dieci pratiche in fa-
se di istruttoria molto avanza-
ta, per un totale di ottanta pro-
cedimenti già attivati, con al-
meno 60 conferenze dei servi-
zi già convocate. Ma sono cir-
ca 160-170 le aziende interes-
sate nella provincia di Cuneo». 

Grande soddisfazione, nel
caso dell’azienda di Bernezzo,

è stata espressa dai suoi re-
sponsabili. «Ci fa molto piace-
re aver concluso un procedi-
mento in cui crediamo molto,
ma per noi non è un punto
d’arrivo. È un punto di parten-
za. I nostri primi interventi per
migliorare la tutela ambienta-
le risalgono addirittura al
2004, con investimenti che fi-
nora sono stati di 3 milioni di
euro, ma entro il 2007 ne pre-
vediamo altri per ulteriori 2,3
milioni».

EDILIZIA L’azienda che ha ricevuto l’Aia è attiva nella prodzione di calce

UN CERTIFICATO
CHE NE VALE TANTI 
L’Aia, Autorizzazione integrata
ambientale, è un riconoscimento
che sostituisce ogni altra
autorizzazione prevista dalle
norme ambientali del settore. 

� 4: sono le Aia rilasciate in tutta
la Regione, compresa quella
appena assegnata dalla Provincia
di Cuneo. Le altre tre sono per
aziende del Torinese, dove in
questi giorni se ne rilascerà
ancora una.

� 81: i provvedimenti già avviati
in Granda: 52 per attività
industriali e 29 per allevamenti.
Le conferenze dei servizi già
convocate sono 60.

Debutta in Granda l’«Autorizzazione
integrata ambientale», rilasciata 

a un’impresa del campo edile 
Sono solo quattro le Aia in Piemonte

I due ventenni sono stati fermati 
per un normale controllo. Un terzo

complice al momento è latitante
perché è scappato tornando in patria

Arrestati due romeni
per un furto

di attrezzi agricoli
da Mondovì

Due romeni, D.B., 23 anni e la sua ragazza O.A., 20
anni, sono stati arrestati dalla polizia stradale di
Mondovì su ordine di custodia cautelare emesso
dalla procura di Mondovì, nella persona del sosti-
tuto procuratore Riccardo Baudinelli. I due, resi-
denti a Torino e in regola con il permesso di sog-
giorno, sarebbero infatti responsabili del furto av-
venuto lo scorso settembre presso un grosso nego-
zio di Ceva che, in località Regione Piana, vende at-
trezzi per l’agricoltura. Tutto è cominciato però a
Lesegno, quando i due arrestati, insieme a un com-
plice di cui però si sono perse le tracce e attual-
mente è latitante in Roma-
nia, si sono impossessati di
un’auto con cui si sono spo-
stati a Ceva. Arrivati sul luo-
go, però, i malviventi si so-
no resi conto che c’era qual-
cosa che non andava nella
vettura appena rubata: il ba-
gagliaio era inutilizzabile. I
tre hanno così lasciato l’au-
to davanti al negozio e sono
andati a rubarne un’altra,
sulla quale si sono dati alla
fuga una volta messo a se-
gno il colpo nel negozio ce-
bano. Con loro riescono a
caricare una notevole quan-
tità di attrezzi, soprattutto
motoseghe, per un valore
commerciale decisamente elevato. E riescono a far
perdere le loro tracce, nonostate l’allarme dato dai
proprietari del negozio e le indagini che da quel mo-
mento proseguono giorno per giorno. Fino a quan-
do la seconda auto rubata viene ritrovata dalla po-
lizia stradale lungo l’autostrada Torino-Savona. Cir-
ca un mese fa, infine, durante un normale control-
lo a Torino, la coppia di romeni viene fermata e in
auto viene ritrovata una delle motoseghe rubate a
Ceva. Nei loro confronti, pende l’accusa di furto.

L’auto rubata era sulla To-Sv

ASSESSORE Umberto Fino
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